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IlPapa 

«Rispettare 
le minoranze 
etniche» 
' ALCISTE SANTINI 

• CITTÀ DEL VATICANO. IN 
coincidenza con il 40' anni-
venirlo della dichiarazione 
de) diritti dell'uomo che si ce-, 
lei»» oggi a Parigi, Giovanni 
Paolo li ha reso pubblico ieri il 
suo messaggio per la giornata 
mondiale della pace del pros
simo Capodanno dedicato al
la complessa questione delle 
minoranze etniche. Un pro
blema venuto alia ribalta, ne-
{Ili ultimi tempi, con i latti del-
aTransilvania e dell'Armenia, 

ma si può dire che non ci sia 
stato uno Stato al mondo che 
non si sia dovuto confrontare 
con la sorte delle minoranze, 

Giovanni Paolo II si era già 
.occupato In concreto delle 
minoranze nel corso del suoi 
numerosi viaggi (basti ricor
dare come aveva difeso i dirit
ti degli indips in America lati
na o in Canada e di particolari 
etnie negli Stati Uniti o in Afri
ca), ma e la prima volta che 
un pontefice ha dedicato un 
documento esclusivamente a 
tale questione. 

Intitolato «Per costruire la 
pace, rispettare le minoran
te», Ù documento non fa rife
rimento ad uno Stato in parti
colare, ma, denunciando le 
discriminazioni che le mino
ranze subiscono in molti pae
si, ne rivendica I diritti all'esi
stenza ed || rispetto pieno. In 
alcuni luoghi - si afferma nel 
documento - «è stata adottata 
una legislazione che non rico
nosce il diritto alle minoranze 
a usare la propria lingua e ta
lora tono Imposti anche cam
biamenti di nomi patronimici 
e topografici», con chiaro rife
rimento a quanto 4 avvenuto 
in Romania per la minoranza 
ungherese che è la più grande 
d'Europa (circa due milioni). 
In alili casi si verifica uno sra
dicamento delle popolazioni 
come avviene per quelle -indi-

Eine che sono privale dèlia 
ro terra, elemento vitale del

la loro esistenza, e corrono II 
rischio di (comparire In quan
to popolo», Altri casi ancora, 
come le popolazioni palesti
nesi, sono private del dintto di 
avere dna terra e di «scegliere 
liberamente I loro rappresen
tanti, e quindi autogovernarsi. 
jJRSffl* Giovanni Baplo II 
ricorda » tutti gii Stali che de
vono sentirsi obbligati da prin
cipi etici e dalle convenzioni 
intemazionali vigenti a «sop
primere le barriere che sepa
rano i gruppi ed a-garantire 
alle minoranze pieni «Urtiti», 
perche possano conservare e 
coltivare le (oro Ungi», le loro 
tradizioni culturali e religiose 
per trasmetterle alle nuove ge
nerazioni. Rimuovere le cause 
che alimentano confluii etnici 
garantendo a ciascuna etnia II. 
diritto dì comervare la propria 
Identità vuol dire costruire la 
pace. Del resto, già Giovanni 
XXIII, nell'enciclica «Pacem in 
TerriJ», rilevava la delicatezza 
della questione delle mino
ranze che spesso sono incluse 
lièi conlini nazionali di un'al
tra stirpe, donde l'insorgere dì 
gravi problemi, Ebbene, l'im
pegno per la pace pone anche 
l'esigenza di dare una soluzio
ne adeguata a popoli che non 
tono diventati .nazione ma 
hanno egualmente il.diritto al
la toro nazionalità. 

Skorpion 

L'arma uccise 
Ruffilli 
e Tarantella 
gra MILANO. La perizia tecni
ca l'ha confermalo ufficial
mente.' la mitraglietta Skor-
pion trovata nel giugno scorso 
nella base brigatista di via Do
gali a Milano è la stessa che ha 
ucciso a Forlì il senatore de 
Roberto Ruffilli, a Firenze l'ex 
sindaco Landò Conti, a Roma 
l'economista Ezio Tarantella e 
due giovani neofascisti davan
ti alla sede Msi di via Acca 
Urentia. Con il deposito della 
perizia, l'istruttoria milanese 
sulla base milanese della nuo
va formazione delle Br-Pcc 
(Brigate rosse-Partito comuni
sta combattente) si è conclu
sa. 

Per i tre militanti •regolari» 
della colonna romana. Franco 
Galloni, Rossella Lupo e Tizia
na Cherubini, che portarono 
quell'arma a Milano, si profila 
l'incriminazione per concorso 
In omicidio, su cui Indagano 
le magistrature delle città inte
ressate. I tre sono già stati 
condannati, all'indomani del
l'arresto, a dieci anni ciascu
no per la detenzione dell'ar
ma, che e Identica a quella 
che •llrmd» l'omicidio Moro. 

Sedici boss della Cupola mafiosa Per la «vendetta trasversale» 
indiziati per l'omicidio un patto tra Cosa nostra 
di Franco Imposimato, congiunto e il clan camorrista Nuvoletta? 
del parlamentare comunista Nell'inchiesta Greco e Riina 

«Uccidete il fratello del giudice» 
Sedici componenti della cupola mafiosa sono stati 
indiziati dell'Omicidio di Franco Imposimato, il fra
tello del giudice (ora parlamentare comunista), uc
ciso vicino Caserta nell'ottobre delt'83. Tra i desti
natari della comunicazione giudiziaria, tutti i più 
grossi nomi di Cosa nostra: da Michele Greco «il 
papa» al corleonese Totò Riina. I legami mafia-ca
morra ricostruiti attraverso il racconto dei pentiti. 

FRANCESCO VITALE 

• V PALERMO. Lo zampino 
della mafia nell'omicidio di 
Franco Imposimato, fratello 
del giudice romano Ferdinan
do (ora parlamentare comuni
sta); ucciso a colpi di 44 Ma-
gnum TI 1 ottobre del 1983 a 
Maddatoni, in provìncia di Ca
serta. Pef quel delitto; una 
atroce «vendetta trasversale», 
sono stati indiziati di reato 
quasi tutti i componenti della 
cupola di Cosa nostra, l'orga
nismo che - secondo l'accusa 
- stava al vertice dell'organiz
zazione. I giudici istruttori del 
tribunale di Santa Maria Ca-
pua Vetere, hanno inviato una 
comunicazione giudiziaria a 
venticinque persone, sedici 
delle quali noti esponenti del
la commissione mafiosa. Nel
l'omicidio di Franco Imposi
mato, comunista impegnato a 
Maddaloni, secondo i giudici 
partenopei, sarebbero dun-

3uè implicati quasi tutti i boss 
i Cosa nostra siciliana: dal 

corleonese Totò Riina, indica
to quale attuale reggente del
l'organizzazione, al catanese 
Nitto Santapaola accusato di 
aver fatto parte del comman
do che uccise il generale Car
lo Alberto Dalla Chiesa; da Mi
chele Greco «il papa» a Pippo 
Calò. E ancora: il superkiller 
Pino Greco Scartuzzedda, i 
boss di Bagherìa Giovanni 
Scaduto e Leonardo Greco, 
quelli delia Piana dei Colli, 
Ciccio Madonia e Rosario Ric-
cobono, quest'ultimo inghiot
tito dalla lupara bianca. In
somma, l'intero gotha di Cosa 
nostra, secondo l'accusa, 
avrebbe dato il suo benestare 
per uccidere il fratello di un 
magistrato scomodo. In quel 
periodo infatti il giudice Ferdi
nando Imposimato stava inda
gando sui collegamenti tra 
mafia, terrorismo nero e ca
morra. E proprio Cosa nostra 
siciliana, d'accordo con la 
'ndrangheta calabrese e la ca

morra, aveva messo a punto, 
in quegli anni, un piano per 
uccidere l'inquirente parteno
peo. L'attentato venne sventa
to in extremis dalla Guardia di 
finanza nel corso di una inda
gine a tappeto che interessò 
varie città italiane tra cui Na
poli e Palermo. Ma quelli sono 
anche gii anni in cui a Paler
mo il giudice istruttore Gio
vanni Falcone, indagando 
sull'omicidio del presidente 
detta Regione Piersanti Matta-
rella, ipotizza il coinvolgimen-
\o dei terroristi neri: primo fra 
tutti lo spietato killer Giusva 
Fioravanti. Una pista che con 
il passare del tempo si rivelerà 
poi inconsistente. Uccidendo 
Franco Imposimato mafia e 
camorra avevano però inteso 
lanciare un segnale di morte 
al fratello il quale aveva punta
to la propria attenzione su 
quel groviglio di affari che 
coinvolgeva esponenti delle 
«famiglie» siciliane, napoleta
ne e frange del terrorismo ne
ro. Qualche anno più tardi sa
ranno i pentiti di Cosa nostra, 
Buscetta in testa, a gettare 
uno squarcio di luce sui colle-

. gamenti tra mafiosi e camorri
sti. II trait-d'union, secondo i 
pentiti, era costituito dai fra
telli Angelo, Gaetano e Loren
zo Nuvoletta, anche loro rag
giunti da una comunicazione 
giudiziaria per l'omicidio Im
posimato. Racconta Tomma

so Buscetta al giudice Falco
ne: «I Nuvoletta sono a pieno 
titolo uomini d'onore della fa
miglia di Napoli in collega
mento con Michele Greco e 
con i corleonesi. I Nuvoletta 
gestivano tra l'altro una grossa 
proprietà terriera in Campania 
per conto di Luciano Liggio». 
Anche Totuccio Contomo 
racconta dei contatti tra espo
nenti della mafia e della ca
morra. il pentito paria di due 
riunioni che si tennero nel 74 
e net 79 nelle tenute agricole 
dei Nuvoletta e alle quali par
teciparono Totò Riina, i fratel
li Antonino e Giuseppe Calde
rone (l'ultimo pentito di Cosa 
nostra), Pippo Calò e Michele 
e Salvatore Zaza. Due summit 
nel corso dei quali i boss cer
carono invano di fissare le re
gole del traffico di sigarette e 
di eroina. Nessuno dei boss 
mafiosi destinatari della co
municazione giudiziaria è sta
to ancora interrogato dai giu
dici napoletani. Anzi, per al
cuni dì essi, il pubblico mini
stero avrebbe chiesto il pro
scioglimento. Intanto, il sena
tore Gerardo Chiaromonte ha 
nominato i consulenti paler
mitani delta commissione, par
lamentare antimafia. Si tratta 
di Giovanni Falcone, Paolo 
Borsellino, Pietro Grasso (giu
dice a latere del maxiproces
so) e il sostituto procuratore 
Guido Lo Forte. 

Strage in pizzeria 
3 morti e 2 feriti 
a Reggio Calabria 
WM REGGIO CALABRIA. Sono 
circa le 19 dì ieri. Quattro uo
mini e una donna sono seduti 
al tavolo della pizzeria «Tup 
Tus», nel quartiere Sbarre di 
Reggio Calabria. Il locale si 
trova tra la chiesa dell'Uria e la 
casema dei carabinieri. Attra
verso una finestrella che guar
da su un vicolo appare la can
na grigia di un fucile. Il killer 
punta l'arma verso la sala 
principale, aggiusta la mira sul 
gruppo di cinque persone, 
preme più volte il grilletto. Le 
scariche di panettoni raggiun
gono in pieno le vittime desi
gnate: un uomo muore sul 
colpo, le altro quattro perso
ne sono ferite gravemente e 
due dì queste muoiono poco 
dopo essere giunte negli 
Ospedali Riuniti. L'assassino si 
dilegua e lascia accanto alla 
finestrella un fucile automati
co a pompa cpn il numero dì 
matricola reso illeggibile. 

A Reggio, dall'inizio del
l'anno, gli omicidi hanno così 
raggiunto quota 55. L'identifi

cazione dell'uomo morto sul 
colpo è stata difficile perché i 
panettoni gli hanno devastato 
il volto. In tarda serata è stato 
chiarito che è Guglielmo Brin-
zi, cognato di Umberto Spinel
li, una delle tre vittime dell'at
tentato fatto l'I 1 ottobre 1985 
a Villa San Giovanni contro il 
boss Antonino Imeni: al suo 
passaggio fu fatta esplodere 
un'autobomba che dilaniò tre 
dei suoi guardaspalle. Imeni 
fa parte, con i fratelli Condellò 
dei quali è cognato, della co
sca da anni impegnata contro 
quella dei De Stefano-Tegano 
in una guerra di mafia per il 
predominio a Reggio Cala
bria. 

Le due persone morte do
po it ricovero sono Sebastiano 
Tale e Paolo Brinzi, entrambi 
ventisettenni. I feriti, ricovera
ti net reparto di rianimazione, 
si chiamano Demetrio Milardì, 
SO anni, in condizioni dispera
te, e Lidia Marciano, 25 anni. 
Un'altra donna, Sofìa Denis, 
30 anni, è ferita lievemente. 

Maria Fida Moro 
minacciata di morte 
per un articolo 
• • ROMA. La seri. Maria Fida 
Moro (Oc), figlia dello statista 
democristiano ucci» dalle 
, Brigate rosse ha Informato ieri 
jjgjorrjallsti di aver ricevuto 
'presso la sua abitazione di Ro-
ma* nella mattinata del 7 di
cembre, una lettera anonima 
minatoria 'Che, nella stessa 
giornata ha consegnato ai ca
rabinieri. Nella lettera, la cui 
fotocopia la senatrice Moro 
ha distribuito ai giornalisti, è 
scritto a stampatello e in ma
niera'scorretta quanto segue 
su un foglio su cui è stampata 
la parola «diario»: «Ti uccide
remo vacca capitalista, non ci 
intimoriscono quei sporchi 
bastardi di carabinieri.. La let
tera, come ha informato sem
pre la senatriceMoro, è arri
vata tassata e risulta essere 
stata spedita il 3 dicembre 
scorso dall'ufficio postale di 
Roma-S. Lorenzo, la senatrice 
Moro ha anche iatto osservare 
l'esattezza del codice di avvia
mento postale che «essendo 
stato modificato di recente, è 
conosciuto solo da pochissi
me persone». "A me sembra -
ha aggiunto - che questa lette
ra non sia solo l'opera di un 
lolle, perché In genere si fa 

nferimento a mio padre. In 
questo caso, dato che la lette- < 
ra potrebbe essere collegata 
in qualche modo ad uri mio 
articolo apparso il 2 dicembre 

, scorso sull'«Unita», ritengo 
che il silenzio sia inammissibi
le». 

Nell'articolo sull'.Unita» la 
senatrice Maria Fida, Moro 
spiegava di non aver, sottocrit-
to un diegno di legge presen
tato recentemente al Senato 
dal gruppo comunista per la 
conversione dell'industria di 
guerra in industria di pace 
«per una ingenuità politica. 
Perché ho sperato (fino a que
sto momento invano) - scri
veva - che anche altn gruppi, 
altri partiti si muovessero su 
questa via avventurosa e ob
bligatoria, non ho firmato e 
me ne pento amaramente. In
vece ho scritto una lettera di 
adesione allo stesso disegno 
di legge che, a mio avviso, se
gnava una tappa importante 
per l'umanità». Neil articolo 
inoltre la sen. Moro si richia
mava a uno scritto del padre 
del 1945 a proposito del mes
saggio evangelico per la pace 
concludendo con un interro
gativo: «Si può abdicare impu
nemente al credo di un uomo 
pacifico morto innocente?». 

Dura protesta di Cava per la liberazione di Al Zomar 

Rottura tra Italia e Grecia 
sull'attentatore della Sinagoga? 
Rottura tra Italia e Grecia all'interno del gruppo 
«Trevi» che si occupa (nella Comunità europea) di 
tenprismMdrogaft Parrebbe; r^pri©$ si. La po
lemica è nata dopo la notizia della liberazione, da 
parte dei greci, di Osama Al Zomar, di 28 anni, 
coautore dell'attentato alla Sinagoga di Roma che 
provocò la morte di un bambino e il ferimento di 
37 persone. 

• I ROMA. L'attentato alla 
Sinagoga di Roma avvenne, 
come a ricorderà, nel 1982, 
nel corso della «Festa delle 
capanne* che i fedeli della co* 
munita ebraica stavano cele
brando all'interno del tempio. 
Le indagini portarono al) ac
certamento di precise respon
sabilità di Al Zomar che aveva 
Eoi trovato rifugio in Grecia, 

e autorità di quel paese, su 
mandato intemazionale, arre
starono il palestinese poi risul
tato appartenere al gruppo di 
Abu Nidal che operava in op
posizione alla linea ufficiale di 
Arafat. nei, giorni scorsi, si è 
avuta notizia che il giovane at
tentatore era stato liberato e 
che si era trasferito in Libia. 
Appena il 6 dicembre scorso, 
le automa greche avevano re
spinto la richiesta di estradi

zione avanzata dagli italiani. 
Ieri, appunto, il ministro del
l'interno Gava è intervenuto 
duramente sulla vicenda men
tre era' jn corso, al palazzo dei 
Congressi di Atene Co «Za-
pion») la riunione del gruppo 
•Trevi», al quale partecipano, 
di solito, i ministri dell'Interno 
o della Giustizia dei paesi del
la Comunità europea. Il grup
po Trevi era stato costituito. 
anni fa, nel pieno sviluppo del 
terrorismo, tra i vari Stati della 
Cee, come gruppo coordina
tore in funzione antiterrorìsti
ca e contro i grandi trafficanti 
di droga. La costituzione del 
(gruppo», in passato, aveva 

portato ad una maggiore col
laborazione tra gli Stati Cee e 
ad una maggiore rapidità an
che nella concessione delle 
estradizioni. Solo dopo la co

stituzione del gruppo «Trevi», 
per esempio, si era avuto un 
più stretto rapporto tra le au-

^toritàì italiane, quelle francesi 
«j> tedesche delia-Repubblica 

federale. ^ ^ 
Dopo l'ingresso della Gre

cia nel Mec, anche Atene si 
era impegnata a snellire tutte 

- le procedure in materia di ter
rorismo e a consegnare even
tuali terroristi richiesti da uno 
qualunque dei paesi della Co
munità. Ieri, il ministro Gava, 
appunto, ha sollevato formal
mente il caso del terrorista 
dell'attentato alla Sinagoga di 
Roma rimesso in liberta, chie
dendo spiegazioni al governo 
greco e in particolare al mini
stro delia Giustizia greco Vas-
silis Rotis, presente alla riunio
ne. Gava, tra l'altro, ha detto: 
«A nome del governo italiano 
chiedo al rappresentante" del 
governo greco dì fornire chia
rimenti sulla fondatezza della 
notizia della liberazione di Al 
Zomar, In caso di conferma -
ha spiegato il ministro degli 
Interni italiano - devo espri
mere lo stupore e il vivo ram
marico del governo italiano 
per una decisione che viola 
precisi impegni assunti in se
de comunitaria per la lotta 
contro il terrorismo e che 
contrasta con le intese rag

giunte in materia di estradizio
ne, oltre che con gli affida
menti fomiti dalle autorità 
greche sulla consegna all'Ita
lia del terrorista. L'episodio -
ha detto ancora il ministro -
appare tanto più inammissibi
le dal momento che la cle
menza verso il terrorista sem
bra non tener conto della li
nea scelta dall'Olp di condan
na del terrorismo e per la so
luzione pacifica della questio
ne palestinese. Desidero ri
cordare - ha precisato il mini
stro - che la lotta al terrori
smo presuppone fermezza 
nelle determinazioni, coeren
za nei comportamenti e soli
darietà fra i paesi della Comu
nità-. 

Il ministro Gava ha poi ag
giunto che «se l'episodio sarà 
confermato, si dovrà prende
re atto che sono venuti a man
care i presupposti della colla
borazione bilaterale e comu
nitaria e che con il cedimento 
operato, si è compiuto un atto 
di particolare gravità». Tutto 
l'atteggiamento del ministro 
italiano ha lasciato intendere 
che, probabilmente, il gover
no di roma deciderà di rivede
re alcuni accordi con la Gre
cia soprattutto in materia di 
collaborazione nella lotta 
contro il terrorismo e gli spac
ciatori di droga. 

Camorra: 
sequestrati 
21 immobili 
al boss Contini 

L "". 
• •• ,**»*||a«, tur» 

Diciotto negozi, tre appartamenti e due potenti fuoribordo 
sono stati sequestrati in base alla legge Rognoni-La Torre a 
prestamene del boss della camorra Edoardo Contini (nella 
foto), 33 anni, latitante dal 1986. Il valore dei beni seque
strati si aggirerebbe intorno ai 10 miliardi di lire. Il seque
stro è stato disposto dalla sezione misure di prevenzione 
del tribunale di Napoli a seguito di indagini condotte dalla 
squadra mobile. 1 negozi sono ubicati quasi tutti in popolo
se zone commerciali del rione San Giovanniello, di cui è 
originario il boss. Appartamenti e negozi erano testati a 
società in accomandita semplice, a parenti ed affiliati del 
clan di Contini, che controlla una vasta zona compresa tra 
Poggioreale e Secondigliano. Edoardo Contini, collegato 
con il clan dei Giugliano di Rocella, viene definito un boss 
emergente del traffico di stupefacenti ed anello di con
giunzione tra la vecchia camorra ed II nuovo associazioni
smo criminale operante in Campania. I suoi precedenti 
parlano di furto, armi, reati contro il patrimonio, possesso 
di banconote provenienti da un sequestro di persona, as
sociazione per delinquere di stampo camorristico finaliz
zata al traffico di stupefacenti, totonero, truffa pensioni e 
riempiono decine di pagine dei dossier degli investigatori, 

Mafia, 
Cassazione 
annuita condanna 
per Ammattirò , 

La prima sezione della Cor
te di cassazione (presiden
te Carnevale) ha annullato 
una sentenza di condanna 
nei confronti del boss Um
berto Ammanirò, ritenendo 
non probanti le intercetta
zioni telefoniche sulle quali 

si basavano le accuse. Ammanirò era stato condannato a 3 
anni di reclusione per il reato di associazione per delinque
re di stampo mafioso. I magistrati della Corte di cassazione 
hanno accolto le richieste dei difensori, secondo i quali le 
accuse si basavano su delle intercettazioni telefoniche nel
le quali si parlava di un «architetto», che secondo gli inqui
renti sarebbe stato il boss Antonio Bardellinò. Umberto 
Ammattirò, coinvolto anche nella vicenda dell'omicidio 
del criminologo Semerarl, è latitante dal 1982 e sul suo 
capo pende una condanna a 14 anni di reclusione per 
traffico di droga. 

Violenza sessuale >££££,*»«£$ 
O u O a n n i un mese di reclusione e al-

a c o r n a n t e l'interdizione perpetua dal 
s e r g e n t e , , pubblici uffici Angelo Fer-

d e l l e S e r d t O rara, 25 anni, di Torre Del 
Greco (Napoli), sergente In 

^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ * servizio presso II 1* batta
glione corazzato «Tumiati» di Firenze, riconosciuto colpe
vole di violenza carnale, ratto e atti di libidine violenti nei 
confronti di due ragazze. Il sergente avvicinava le sue 
vittime rispondendo agli annunci che queste pubblicavano 
sui settimanali alla ricerca di lavori part-time come baby 
sitter. Fissato l'appuntamento, il giovane portava le pre
scelte in luoghi isolati dove - sotto la minaccia di un 
coltello - ne abusava. 

«Abbandonata 
la tomba 
di Guttuso» 

La tomba del pittore Rena
lo Guttuso (morto nel gen
naio del 1987) è pratica
mente in stato di abbando
no nel cimitero di Bagherìa, 
paese natale dell'artista, ad 
una decina di chilometri da 
Palermo. La denuncia è di 

un amico di Guttuso, Enrico Giovanazzi, di Merano, che ha 
consegnalo ad una lettera, pubblicata dal quqtldjano «L'o
ra», un accpralo slogo sulle condizioni della sepoltura. 
Giovanazzi denuncia inoltre che è stata strappata la foto
grafia del pittore «da una mano ignota e rapace, che mi ha 
suggerito una immagine di livore e demenzialità». 

Il cabarettista 
Teo Teocoli 
condannato 
per droga 

Il cabarettista tarantino An
tonio «Teo» Teocoll è stato 
condannato a un anno e 
cinque mesi di reclusione 
dal tribunale di Milano, che 
lo ha ritenuto responsabile 
di cessione di quantità ma-

"—~••-""""-• diche di droga ad altre per
sone. L'incriminazione, che risale a 5 anni fa, era'stata 
formulata nell'ambito di una inchiesta su un traffico di 
stupefacenti partita da Trieste. Nella casa milanese dell'at-
tore-cabarettista gli agenti avevano sequestrato 1,28 gram
mi di cocaina e 25 grammi di hashish. Il cabarettista in 
istruttoria aveva detto di aver acquistata la droga da (ino 
sconosciuto e di averla consumata con amici, mentre al 
processo ha ribadito di averla usata per se stesso, senza 
cederne ad altri. La versione non ha comunque convinto il 
pm Francesca Martelli, che ha chiesto e ottenuto la con
danna di Teocoli a un anno e cinque mesi di reclusione e 
300.000 lire di multa. 

GIUSEPPE VITTORI 

Cagliari, il latitante non si costituirà 

Detenuto evade «per protesta» 
e tiene una conferenza .stampa 
«Concedono'riduzioni di pena ai mafiosi e agli 
assassini, ma te negano a uno che non si è mai 
macchiato di sangue». Dalla latitanza Evelino Loi, 
uno dei leader del movimento dei detenuti non 
violenti, ha spiegato così ai giornali sardi la sua 
singolare evasione avvenuta nei giorni scorsi. Fra 
cinque mesi avrebbe finito di scontare la pena, ma 
ha scelto ugualmente di fuggire «per protesta». 
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PAOLO BRANCA 

•M CAGLIARI. Negli anni 60 
era diventato famoso in tutta 
Italia per i suoi «happening» in 
cima al Colosseo, da dove mi
nacciava di lanciarsi nel vuoto 
se non gli avessero procurato 
una casa e un lavoro. Evelino 
Loi, 52 anni, quasi la metà 
passati in carcere per una lun
ga sene dì reati, ex bersaglie
re, da alcuni mesi presidente 
della lega (da luj stesso fonda
la) dei detenuti non violenti, 
torna adesso a far parlare di 
sé per un'altra clamorosa pro
testa; da mercoledì scorso è 
evaso dalla colonia penale di 
Is Arenas, nella provincia di 
Oristano, in seguito al manca
to accoglimento da parte del 

giudice di sorveglianza della 
richiesta di una riduzione di 
pena «per buona condotta», 

' La cosa più singolare è che, 
anche senza lo sconto, il dete
nuto sarebbe tornato presto in 
libertà' l'ultima condanna a 
set anni sarebbe infatti giunta 
al termine fra cinque mesi, 
esattamente il 14 maggio. 

La nuova evasione (non è 
infatti la prima nel curriculum 
carcerano di Evelino Loi) ri
schia adesso di complicare 
notevolmente la situazione 
processuale dell'ex bersaglie
re. Un rischio che, a quanto 
pare, è ben presente all'eva
so, messosi in contatto per te
lefono dopo l'evasione con i 

quotidiani e con le emittenti 
private sarde per raccontare il 
suo gesto. «So bene che pa
gherò per questo atto - ha 
esordito Loi -, ma non avevo 
altra scelta. Dovevo dire che 
se esiste una giustizia giusta, 
se veramente si vuole il rein-
serimento del cittadino-dete
nuto nella società, quanto da 
me subito è un'ingiustizia». 
Evitando di fare nomi, l'evaso 
ha fatto capire che c'è fra i 
magistrati chi si oppone ad 
una piena attuazione dei prin
cipi della riforma carceraria. 
Un atteggiamento che avreb
be danneggiato chi, come 
Loi, aveva «maturato» con la 
buona condotta tenuta nella 
colonia penale, il diritto ad 
una scarcerazione anticipata. 
«Invece questo diritto mi è sta
to negato - ha aggiunto l'eva
so -, nonostante ci fosse il 
placet del giudice di sorve
glianza... Ma come, allora so
no ritenuto più pencoloso di 
Cavaliere o di certi mafiosi: io 
non ho mai macchiato le mani 
di sangue, non possono certo 
dire che sono peggio ai gente 
che ha sulle spalle degli omi
cidi». 

Nella «conferenza stampa» 
telefonica. Loi ha parlato an
che delle ingiustizie che 
avrebbero subito altri detenuti 
della piccola colonia penale. 
L'uomo non lo dice aperta
mente, ma fa intendere che in 
fondo è evaso anche per so
stenere ì loro diritti. La fuga 
non è stata un problema, al
meno nella fase iniziale. Co
me gran parte dei detenuti dì 
Is Arenas, Loi lavorava fuori 
dal carcere gran parte della 
giornata. «Al momento del 
rientro non mi sono ripresen
tato in cella - ha proseguito -
e mi sono allontanato tra le 
montagne. Ho camminato per 
cinquanta chilometri senza 
sosta per poter arrivare dove 
mi trovo ora...», E adesso cosa 
farà? Su Questo punto t'evaso 
non sembra avere le idee 
troppo chiare. In un primo 
momento, infatti, ha detto ai 
giornalisti che per costituirsi si 
sarebbe «accontentato» della 
pubblicazione di un comuni
cato dei detenuti di Is Arenas, 
ma poi ha richiamato al tele
fono per aggiungere che sen
za un pronunciamento dei 
magistrati sulla sua vicenda 
processuale non avrebbe fatto 
ntorno nella colonia penale, 

Alle ceramiche «Piemme» di Maranello 

«Assenteista chi non si vaccina» 
Scrive il re delle piastrelle 
«Se non fai il vaccino contro l'influenza sei un 
assenteista e danneggi volontariamente la ditta». 
Ecco, sfumatura più sfumatura meno, il tono di una 
lettera inviata dalla direzione aziendale ai trecento 
dipendenti delle ceramiche «Piemme» di Maranel
lo. Insomma per ottenere la patente del buon ope
raio, secondo l'impresa, non c'è che l'iniezione 
coatta. 
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SUSI MARAZZI 

M MARANELLO (Modena). 
Quasi certamente hanno co
minciato ad avere qualche so
spetto a metà della lettera, ma 
di doversi mettere in fila per 
uno davanti all'ambulatorio, 
coi calzoni calati o la gonna 
alzata, pronti per l'iniezione 
anti-influenzale, non se lo 
aspettavano proprio. Nelle 
pnme righe della sua missiva 
la direzione aziendale delle 
ceramiche «Piemme» di Mara
nello, nel Modenese, informa 
con apparente innocenza che 
ogni martedì, lino al 31 gen
naio, nell'infermeria dello sta
bilimento si effettueranno le 
vaccinazioni contro l'influen
za «a chi lo desidera». Sin qui 

nulla di sconvolgente se non 
magar! una certa dose dì 
sconcerto da parte dei trecen
to opera), a cui è stata conse
gnata la lettera, per la inaspet. 
tata folgorazione della ditta 
che, improvvisamente attenta 
al bene salute dei suoi dipen
denti, procura addirittura dì 
evitare loro in questo rigido 
inverno modenese anche il 
tragitto fino all'ambulatorio 
dell'Usi. Un campanello d'al
larme deve aver cominciato a 
suonare, invece, quando la di-
rezione dalla fabbrica, che 
produce tra l'altro piastelle 
«griffate» Valentino e Pratesi, 
fa elegantemente notare che 
MÌl servizio vtne fornito gra

tuitamente nonostante l'ele
vato onere che comporta». 

Ed ecco che, introdotta da 
una semplice caduta di stile 
del «padrone» che rimarca 
quanto spende per il bene del
le sue maestranze e nascosta 
nelle ultime righe, arriva l'inti
midazione. nChi senza validi 
motivi, da accertarsi a cura 
del medico, rifiutasse di usu
fruire di questo servizio, di
mostra che desidera inequi
vocabilmente ammalarsi e 
fare dell'assenteismo». In
somma questi signori della di
rezione della «Piemme», così 
attenti allo charme commer
ciale della ditta, così orgoglio
si di esibire sulle loro piastrel
le alcune delle firme dei gran
di guru della moda, con un 
uso improprio, ma molto chia
ro dei verbi impongono alle 
maestranze di mettersi dili
gentemente in fila davanti al
l'infermeria per l'iniezione ob
bligatoria. 

E a chi non si adegua non 
resterà che portarsi appresso 
il marchio infamante dell'as
senteista. «Non sembra uno 
scherzo?^ ci chiede e si chie

de una delegata del consìglio 
dì fabbrica, che preferisce, 
dato il clima, rimanere anoni
ma - Beh, non lo è proprio. 
Forse visti i toni che usano 
non varrebbe neanche la pe
na di rispondere, ma lascia
mi ricordare che noi lavorata-
ri teniamo alla nostra salute 
e non abbiamo certo bisogno 
dell'azienda, che dovrebbe 
piuttosto, se proprio tiene a 
farci star bene, cominciare od 
occuparsi dell'ambiente in 
cui lavoriamo*. «Sono assil
lati dal problema delle nostre 
influenze? - continua l'ope
raia della «Piemme» di Mara
nello - Eallora comincino col 
riscaldare meglio i capanno
ni dei Ire stabilimenti in cui 
lavoriamo. E sappiano fin da 
ora che chi di noi decìderà di 
farsi l'antì-ìnfluenzale andrà 
alIVsh. 

L'operaia conclude cosi il 
suo sfogo rifiutando dì com
mentare quella che definisce 
•l'Insinuazione offensiva sul
l'assenteismo». Introvabile In
vece il direttore generale della 
«Piemme», chissà, forse è sta
to colpito dalla «cinese»... 

l'Unità 
Sabato 
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